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Le emozioni sono fenomeni biologicamente innati, geneticamente programmati, funzionali alla sopravvivenza della specie e basilari per la salute fisica e psichica della persona. Sono i sensori interni che permettono di orientarci nel mondo: nascono nel nostro corpo, arrivano in un preciso momento e ci segnalano se una situazione ci piace o meno.


Averill (1982)[1] spiega che: "Le emozioni sono sindromi la cui coerenza è determinata da processi evolutivi non tanto biologici, quanto sociali". Infatti, il bambino non apprende in autonomia a riconoscere le sue emozioni, decodificare cosa gli succede, ma ha bisogno di qualcuno capace di dar loro un nome. In tal modo alla percezione dello stimolo fisiologico che chiamiamo emozione, piano piano si affianca una rappresentazione mentale della stessa. Il riconoscimento delle emozioni ha bisogno di essere appreso durante la crescita, proprio come accade per il linguaggio: il bambino nasce con la predisposizione per i suoni e impara a parlare quella o quelle determinate lingue che sente nel suo ambiente sociale.


In sintesi possiamo dire che la cultura, entro la quale il piccolo si muove, trasmette specifiche modalità di gestione delle emozioni. Il bambino eredita un codice di comportamento che, da una parte gli permette di interpretare gli stati emotivi propri e altrui e dall'altra gli insegna come e se esternare il suo sentire.


Ogni società tratta in modo diverso i temi emozionali: se durante l'infanzia, determinati sentimenti vengono apertamente o nascostamente scoraggiati, il bambino non potrà far altro che escluderli. In tal modo numerose emozioni inizieranno ad essere cancellate dal repertorio delle relazioni intime e così il bambino apprenderà anche ciò che per gli adulti non è consapevole o razionale o voluto. Dato che l'apprendimento del linguaggio e del riconoscimento delle emozioni è una funzione sociale, quando il bambino vive in situazioni socio-ambientali favorevoli impara a riconoscere le proprie emozioni, capisce cosa prova emotivamente e sa denominare i suoi stati interni.


Il bambino è dipendente dagli adulti che lo curano e che fungono da modello di riferimento. Egli li guarda, ascolta attentamente tutto ciò che loro fanno e dicono, ne osserva i comportamenti. Inizia a parlare e a svolgere la maggior parte delle azioni di base della vita imitando i grandi, nel tentativo di capire come si fa a..., come funziona e come si affronta il mondo; egli riproduce fedelmente il modello che gli è stato presentato usando nelle situazioni le stesse parole, lo stesso linguaggio non verbale, lo stesso atteggiamento emotivo.


Dobbiamo accettare la tesi che l'esperienza affettiva costituisce il fondamento della mente umana e che i processi cognitivi, percettivi e d'apprendimento contribuiscono a determinare sia il tipo di risposta socio-emotiva particolare che sarà elicitata in un determinato contesto-stimolo, sia il modo in cui tale risposta si manifesterà da un punto di vista comportamentale. Gli affetti e i fattori cognitivi sono perciò in continua interazione reciproca.


Prendiamo come esempio una situazione abbastanza frequente per mostrare uno dei tanti modi in cui l'adulto può reagire allo stress. È ora di cena, i genitori sono stanchi, hanno una lunga giornata di lavoro alle spalle e vorrebbero un po' di calma; i due fratelli, invece, iniziano a litigare. La tensione sale e dopo un paio di smettetela, adesso basta!, a tavola si mangia, non si litiga! il papà si arrabbia, perde la calma e, alzando la voce, punisce i figli mandandoli a letto, anche se non hanno finito la cena.


Possiamo dire che il genitore reagisce ad una manifestazione comportamentale del bambino con una modalità consimile: i bambini manifestano rabbia, gelosia, rivalità, bisogno d'attenzione utilizzando calci e pugni, e l'adulto alza la voce e manifesta la sua insofferenza con gesti e comportamenti che trovano l'epilogo nella punizione.


Ciò che i bambini implicati capiscono è che:




	non si litiga davanti al genitore (nella cameretta sarà libero di pestare suo fratello);


	chi è più potente impone, punisce e svilisce l'altro. Il bambino immagazzinerà il modello forte/debole, vittima/carnefice e lo userà con gli amichetti quando si presenteranno occasioni di tensione;


	alzare la voce, e a volte anche le mani, è lecito nelle situazioni di tensione: quando si è arrabbiati si fa così; è normale urlare e picchiare dato che anche i grandi lo fanno con me;


	le emozioni non vanno verbalizzate: il papà non dice sono stanco, ho bisogno di silenzio, mi mette ansia il vostro litigio e i bambini non dicono voglio essere io il più bravo, mi dispiace che mio fratello mi faccia i dispetti.





È provato che i bambini che hanno genitori capaci di parlare dei loro sentimenti e riflettere sui propri stati mentali sviluppano un attaccamento sicuro (Fonagy, 2001), crescono con una buona autostima e con maggior sicurezza e fiducia in sé e nel mondo. Viceversa, quando l'adulto non riesce a mostrare empatia con una particolare gamma d'emozioni ed espressioni del bambino, quali rabbia, pianto, bisogno d'essere cullato, questi comincia ad evitare di esprimerle e forse anche ad avvertirle.


L'incapacità di decodificare le proprie emozioni può raggiungere diversi gradi e andare dall'analfabetismo emotivo[2], fino all'alessitimia (non avere parole per le emozioni). Questa incapacità di rappresentarsi le emozioni può sviluppare disgregolazione affettiva.


Winnicott (1967) sottolinea quanto sia importante la capacità del caregiver di sintonizzarsi sulle emozioni dell'infante per sviluppare nel bambino un Sé autentico e profondo. Come ricorda Ammanniti (1990), le esperienze emotive che avvengono tra il bambino e i caretaker formano il mondo interno del bambino e svolgono un ruolo cruciale nel determinare il senso del Sé.


Tutte le situazioni che non consentono al bambino di sperimentare quella comprensione condivisa, tanto importante per il suo sviluppo (come quando si trova immerso in cure genitoriali coercitive, rigide, spaventose e, all'estremo, abusanti) lasciano il bambino sguarnito, in termini di comprensione degli accadimenti interni e portano a danni evidenti, quali:




	bassa autostima, dovuta all'introiezione di un'immagine di Sé negativa. In circostanze poco favorevoli, come quelle descritte nell'esempio riportato, è molto probabile che il piccolo introietti l'immagine negativa, distorta e povera che l'adulto gli ha rimandato (bambino cattivo da punire) e nella necessità di proteggere la figura del padre la "metta in protezione" convincendosi che è lui il cattivo che fa arrabbiare;


	impossibilità d'internalizzare un atteggiamento riflessivo. In mancanza di un'adeguata capacità riflessiva, il Sé fisico o pre-riflessivo può sostituire le funzioni mentali e il corpo può riflettere l'esperienza al posto della mente e riempirsi quindi di pensieri e di sentimenti. Nello stesso modo in cui una buona riflessione può fornire un contenimento per mezzo della rappresentazione mentale di un'esperienza minacciosa, così il corpo può fornire una sorta di contenimento per pensieri e sentimenti che la persona non riesce a rappresentarsi mentalmente e sui quali non può quindi riflettere. Quando l'individuo non riesce a capire cosa gli succede, cosa sperimenta, quale emozione avverte (se rabbia, tristezza, gioia o disgusto), quando le emozioni non possono essere riconosciute, vengono sostituite da una scarica motoria (agìto = comportamenti che potranno essere aggressivi, ansiosi, iper-attivi, disturbati e disturbanti e che servono a buttare fuori dal corpo l'emozione senza farla passare dalla mente); oppure prenderanno la via somatica e si trasformeranno in un problema fisico (somatizzazione, malattia) e di conseguenza l'individuo sarà esposto a disturbi emotivi (ansia, insonnia, paure immotivate, ossessioni...) o fisici (attacco di panico, eczema, psoriasi...);


	gravi difficoltà sociali. Difficoltà, o addirittura, incapacità a comprendere e a rappresentarsi gli stati mentali suoi e degli altri. La capacità di comprendere che le nostre azioni, così come quelle degli altri, sono guidate da una mente che ha sentimenti, desideri ed attitudini e pensieri è imprescindibile dall'osservazione degli altri. I bambini che imparano a concettualizzare e ad esprimere i loro sentimenti raggiungono un livello astratto di pensiero e potenziano la capacità riflessiva; viceversa, come afferma Greenspan (1997) "Chi non ha avuto la possibilità di sviluppare qualità mentali superiori ed altamente riflessive durante l'infanzia agisce impulsivamente, pensa in termini estremizzati e polarizzati, è incapace di sfumature e sottigliezze e ignora i diritti, i bisogni e la dignità del prossimo". Questi individui, infatti, avranno la tendenza ad agire su impressioni poco accurate o schematiche dei pensieri e dei sentimenti e ciò costituirà un grave handicap quando poi si troverà coinvolto in relazioni intime (Fonagy e Target, 2001);


	problemi comportamentali. Nelle prime fasi di allevamento, la disponibilità emotiva del caregiver sembra essere il fattore che promuove maggiormente la crescita[3]. "Il comportamento delle persone è indice del livello evolutivo e del grado di padronanza dei compiti emotivi" (Stanley e Greenspan, 1997). Il bambino che non ha potuto godere di un buon rispecchiamento può ricorrere frequentemente ad alcune strategiepatologiche drastiche: falso sé, inibizione sia dell'espressione di Sé, sia dell'aggressività, distruttività patologica (Fonagy, 2001). Avrà difficoltà a contenere la propria aggressività ed impulsività e presenterà disturbi della condotta (Fonagy, 2001).





Ad un bambino che mostra comportamenti di prepotenza e disobbedienza l'adulto può rispondere in vario modo. Supponiamo che al piccolo sia stato detto che non può mangiare la cioccolata e questi, di nascosto, prendendo una sedia la raggiunge e la mangia a grandi bocconi. L'adulto può reagire accigliandosi o scuotendo la testa; urlando e sgridando o, ancora, pur aspettandosi in generale d'essere ubbidito, il genitore può sorridere al figlio che ha trovato un modo tutto suo di aggirare un divieto e nel contempo dire: "Capisco che la cioccolata ti piace proprio tanto, ma quando ti dico di no è perché so che poi ti farà male".


Questo tipo di intervento, concentrandosi e riflettendo la mente del piccolo, introduce una prospettiva mentalizzante.


Secondo Bruner[4] (1983) la tendenza del genitore a trattare i gesti spontanei del bambino come se fossero comunicazioni intenzionali porta il bambino stesso a vedersi come soggetto intenzionale e a iniziare a comunicare intenzionalmente. In tal modo incoraggia il senso che ha il bambino del suo Sé mentale attraverso processi linguistici ed interattivi complessi, comportandosi verso di lui in modo che alla fine lo spinge a condividere la prospettiva secondo cui il suo comportamento e quello degli altri potrebbe essere meglio compreso in termini di stati mentali.


L'adulto, per tradurre l'emozione che il piccolo prova, deve elaborare varie fasi che in breve possiamo così riassumere:




	si sintonizza sullo stato emotivo del piccolo (si mette nei panni di, si mette al posto di... ed in tal modo sente e vede nella prospettiva del piccolo);


	
decodifica, riconosce il sentimento, lo ritrova nella sua esperienza e quindi lo rivive, lo  com-prende;


	sceglie il modo migliore per intervenire rinviando al piccolo una rielaborazione comprensibile (l'adulto cerca di capire in che modo e con quali parole il piccolo potrà capire).





Si potrebbe dire che l'adulto usa la propria mente per aiutare il piccolo a sviluppare questa capacità (riconoscere e denominare la sua emozione), fa funzionare la propria mente per lui.


Stiamo parlando di una mente adulta, formata, in grado di mentalizzare gli stati d'animo (sia i propri che quelli del bambino) e trovare spiegazione del comportamento dell'altro (ad es. perché piange, perché si ritira in sé, di cosa ha paura, da dove arriva tutta questa rabbia, ecc.).


La mentalizzazione presuppone una stretta correlazione tra gli aspetti cognitivi e quelli affettivi e ciò consente di riflettere sui propri e altrui comportamenti in termini di stati mentali, come bisogni affettivi, desideri, credenze ed emozioni.




Il Metodo Dillo con la Voce


A partire da questi presupposti il Metodo Psicopedagogico di Ivana Simonelli Dillo con la Voce si propone di attrezzare gli adulti, che lavorano con bambini anche molto piccoli, ad aprire uno sguardo emotivo che permetta loro di comprendere il comportamento del bambino per potergli fornire una lettura del suo stato d'animo e una modalità più consona per esternarlo.


L'obiettivo sotteso a questo processo educativo è quello di promuovere, fin dalla più tenera età, la comprensione dei propri stati d'animo, privilegiando la voce quale strumento espressivo e mezzo per raccontare di sé e rappresentarsi all'altro.


Questo processo prende le mosse dalla competenza dell'adulto di prestare attenzione al mondo interno del bambino e di evidenziare il collegamento tra questo livello e la realtà fisica. Egli cerca di identificare (dare parole, un'etichetta verbale) alle emozioni ed ai sentimenti che il piccolo prova e, rimandandoglieli in modo adeguato, permettere al bambino di riconoscerli e denominarli.


Il bambino che piange disperatamente il primo giorno di nido o di scuola dell'infanzia, ad esempio, ha bisogno di un adulto che abbia avuto a che fare con il dolore della separazione e con la nostalgia, un adulto che capisca profondamente che per il piccolo questa situazione è straziante, ma allo stesso tempo non ne ha paura e sa offrire delle strategie che lo aiutino a consolarsi. L'adulto sensibile e competente saprà dare legittimità alle emozioni, alle fantasie e ai vissuti del piccolo e, contemporaneamente, lo sosterrà facendogli sentire la propria vicinanza emotiva.


Questo processo lavora a più livelli:




	
Ascolto
Il processo descritto offre al piccolo la possibilità di vivere un'esperienza emotivamente profonda, in cui sentirsi ascoltato e significativo. Sperimenterà che ciò che sente e prova merita attenzione perché è importante, comprensibile e gestibile.
Quando i segnali dell'infante sono accuratamente interpretati dal caregiver, che in questo modo dà a essi un significato nei termini della propria risposta, allora il bambino si sente sicuro e riconosciuto (Fonagy, 2001). Per insegnare ai nostri bambini l'ascolto è indispensabile che essi facciano l'esperienza d'essere ascoltati. Se vogliamo ottenere attenzione dal nostro interlocutore, se vogliamo insegnargli a svilupparne verso se stesso e ottenerne dagli altri, è necessario riconoscere ciò che il piccolo dice. Dobbiamo prestare attenzione al suo messaggio, ed eventualmente riformulare ciò che abbiamo ascoltato. Questa esperienza aumenta lo sviluppo della sicurezza interiore, del senso del proprio valore e dell'autonomia[5].


	
Sviluppo del Sé psicologico
Altro elemento di benessere intrinseco nel Metodo Dillo con la Voce è dato dal fatto che al bambino viene restituita un'immagine di Sé come essere che ha desideri, pensieri e motivazioni.
"Chi si occupa di me pensa a me come essere pensante quindi io esisto come soggetto pensante" (Fonagy, 2001). Il bambino trova un se stesso nella mente dell'adulto caratterizzato da stati mentali, pensieri e desideri, in altre parole si riflette come essere intenzionale e motivato. Questa rappresentazione, nel momento in cui viene interiorizzata, costituisce il nucleo del Sé psicologico.
Il Sé riflessivo si sviluppa attraverso un continuo processo di identificazioni primarie minori; tali identificazioni consentono lo sviluppo di una rappresentazione dello stato mentale dell'altro, che può quindi essere generalizzata ed elaborata in maniera da includere stati simili del Sé (Fonagy, 2001). Ciò dipende in particolare dall'uso della metafora; il Sé si manifesta in una particolare forma della funzione simbolica.
L'uso della metafora per esprimere la realtà interiore significa la comparsa di una vera simbolizzazione.


	
Importanza delle emozioni sullo sviluppo cognitivo
Plutchik (1984) spiega che "un'emozione è una sequenza complessa di reazioni ad una situazione attivante ed include valutazioni cognitive, cambiamenti soggettivi, attivazione del sistema nervoso centrale e modificazioni autonomico-viscerali, una spinta all'azione, nonché un comportamento designato ad avere effetto sullo stimolo che ha iniziato la sequenza complessa".
L'emozione appare pertanto come un costrutto psicologico complesso che comprende una componente cognitiva per la valutazione della situazione, una componente fisiologica o di attivazione, una componente espressivo-motoria, una componente motivazionale che si esprime nell'intenzione e nella prontezza a reagire nonché una componente soggettiva relativa al vissuto e allo stato affettivo. Da questo punto di vista l'emozione non è soltanto un sentimento di un certo tipo che può essere espresso verbalmente. Non è neppure una semplice azione, piuttosto è l'integrazione di queste tre modalità o linguaggi (Scherer, 1984)[6].
Le emozioni possono essere considerate come fenomeni mentali, stati di esperienza caratterizzati da una complessità strutturale e da relazioni con altri contenuti o stati psicologici; sono anche i fattori psicologici che entrano nella determinazione e quindi nell'analisi e nella spiegazione della condotta e della personalità individuale.
Le ricerche neurologiche avvalorano l'importanza delle emozioni anche in funzioni complesse come la prova di realtà ed il giudizio. Le emozioni hanno lo scopo principale di creare, organizzare e orchestrare molte delle funzioni fondamentali della mente. Sono inoltre artefici di una vasta gamma di operazioni cognitive e rendono possibile il pensiero creativo.
Ricerche hanno evidenziato che le primissime esperienze di vita influiscono sulla struttura stessa del cervello.


	
Dirlo con la voce
"È molto importante che si stabilisca una forma di comunicazione verbale sull'emozione, dar loro un nome, un'etichetta che non solo dà al bambino un lessico per riferire sugli stati emozionali, ma gli permette anche di fare delle interferenze che riguardano i sentimenti e le reazioni organismo-ambiente associate con le emozioni etichettate" (Ammaniti e Dazzi, 1990).
Il bambino, a contatto con l'adulto che è capace di risuonare empaticamente sintonizzandosi sulle emozioni, ha la possibilità di accedere al proprio mondo interiore.
Riconoscere le proprie emozioni, ipotizzare l'esistenza della vita interiore, rende necessario un linguaggio particolare che consenta di esprimere gli aspetti di tale vita.
Il bambino arricchisce il proprio vocabolario emotivo, amplia la propria modalità espressiva e trova, nell'espressione verbale, una modalità funzionale.
Per stare bene è importante riconoscere ed accettare tutti i tipi d'emozione, imparando ad esprimerli in modo corretto.
Col tempo si realizzerà una funzionalità bi-direzionale: il bambino godrà della possibilità di esprimersi con le parole e di essere compreso, così come l'adulto godrà della possibilità di comprendere con più facilità il mondo interno del piccolo.
Utilizzare le parole per esprimere le proprie emozioni inoltre, sovverte il piano degli agìti e apre la via alla narrazione di sé, alla condivisione del proprio intimo sentire.
Avremo così meno bambini che rubano o distruggono i giochi degli altri o che picchiano e graffiano i compagni, e più bambini che saranno capaci di dire mi hai fatto male, sono dispiaciuto, ecc. I bambini potranno disporre di tutta la ricchezza del vocabolario emotivo: felicità, rabbia, paura, tristezza, imbarazzo, gelosia, preoccupazione...
Alla lingua dei segni e dei segnali comportamentali, alla lingua dei comportamenti espressivi e reattivi, si affianca la lingua delle emozioni espresse con le parole, si può dire con la voce ciò che si prova.


	
Competenza sociale
Nell'ottica appena esposta, in cui i sentimenti sono importanti, i bambini imparano a confrontarsi, anche nelle situazioni di conflitto, ricercando una soluzione accettabile per entrambi i contendenti. Questa strada è una buona strada alternativa a quella che verrebbe automatica, spontanea quando un bambino si rivolge a un adulto dichiarando che un altro bambino gli ha fatto male. Se l'adulto si colloca nel ruolo di giudice e punisce, il conflitto fra i due non avrà termine e prima o poi si riaccenderà. Se invece aiuta a sviluppare un confronto aperto la tensione si smorzerà.
Riconoscere le emozioni anche nelle situazioni di conflitto consente di sperimentare un processo capace di aumentare la sicurezza dei bambini ed accelerare la qualità dei processi di mentalizzazione nell'organizzazione del sé.
Quando i bambini sono sollecitati ad usare comportamenti e modi di pensare riflessivi, i comportamenti primitivi lasciano il posto al pensiero simbolico che si esprime attraverso discussioni, trattative e compromessi (Stanley e Greenspan, 1997).
"Le emozioni costituiscono il sistema semantico e motivazionale cui i fattori cognitivi fanno da supporto" (Sroufe e Waters, 1977)[7].
I bambini che imparano a gestire tali processi relazionano meglio con i propri compagni e sono maggiormente in grado di risolvere i conflitti. La sicurezza dell'attaccamento è un indicatore della qualità della relazione bambino-caregiver, da cui deriva la comprensione psicologica e predispone il bambino a beneficiare dei processi sociali, facilitando direttamente l'abilità riflessiva e la comprensione sociale (Fonagy, 2001).
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